harré mbriin tcé kee mbi mua,
s¢ D& ree ngch’éé dhuné jotia. ¢
Po spérgjegiej.
Ju buu m’afr;

Paa se i derdhej gjaku i szij

nkaa lavoma e hapt e gjirit,
Miegchul helmi i vrégrg balet,

e siit lotash lamparisen;

PO si i dha t& prasmi

ndieiti kekj iiénpdérpr]:af,-mhm’ :

Gierkj Pravati ja kish ¢puar

feehurice, 12 vdis-j me gliir,

K¢tu kuitimi i jerdhi nd’éndérr,
Sbili siit plot mbrije e thivmie:
PO paa shokt t& tiijt t&¢ besmit ;
1¢€ e miegjisitn me kuidés,
kuitua se kle lavosur
tek e prismia luft nkag turkjit;
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deponi I'ira che per me nutri,
poiché non & tua vergogna l'essere caduto.
Ma egli non rispondeva.
Gli si fece pil presso;
vide che gli sgorgava nero il sangue
dalla ferita aperta nel petto.
Una nube di dolore gli offusco la fronte,
e gli occhi brillarono di lacrime;
ma a pena gli diede l'ultimo bacio,
si senti trapassato il fianco;
Giorgio Pravata l'avea ferito
fartivamente, per morire contento.

Cosi il ricordo gli venne in sogno.

Apri gli occhi pieno d'ira e di meraviglia.
ma vide i suoi fidi commilitoni
che lo medicavano con grande cura.

Si ricordd d’essere stato ferito

nell'ultima banaglia dai_ torchi;
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